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Oggetto: ODG su Piano nazionale per la Chimica  

PREMESSO

Che Nel nostro territorio il lavoro, chimica e ambiente non sono su posizioni contrapposte, ma hanno dato  vita a buone pratiche da valorizzare e riprodurre.

che l’esperienza ferrarese, a partire dagli Accordi di Programma, ha prodotto collaborazione e risoluzione di problematiche inerenti in particolare il rapporto con il territorio, il rapporto cioè tra le attività industriali e la sostenibilità sociale e ambientale e che tali buone pratiche devono essere assolutamente mantenute e valorizzate;

che Il 15 febbraio scorso (2013), gli amministratori dei territori caratterizzati dall’industria chimica di base, Ferrara, Ravenna, Venezia, Mantova, Terni, Cagliari, Sassari, Siracusa e altri, insieme alle organizzazioni sindacali, l’Università, le imprese, l’Osservatorio della chimica del Ministero dello Sviluppo Economico, si sono incontrati a Ferrara, condividendo un documento (allegato) con l’obiettivo di creare rete e mettere insieme esperienze, conoscenze, competenze, capacità in grado di ridare sviluppo all’industria chimica e all’innovazione ad essa correlata. Il tutto da sottoporre al futuro Governo del paese;

che l’urgenza dettata dalla crisi economica ed occupazionale, le criticità di alcuni di questi territori, in particolare dei “Siti di Interesse nazionale” per ciò che attiene le bonifiche, la progressiva dismissione non solo della produzione ma anche dei centri di Ricerca, eccellenza per esempio a Ferrara, la consapevolezza che la perdita della chimica equivale a perdere una colonna portante del manifatturiero in Italia, hanno messo in moto la volontà di prepararsi tutti insieme per portare proposte ed esperienze ai tavoli del nuovo governo;

che la fase economica dell’Italia riflette quella dell'Europa, caratterizzata dalla stagnazione dei consumi di materiale plastico, le previsioni 2013 dell'associazione imprenditoriale europea di settore, mentre annunciano  un tasso di crescita mondiale  di circa il 3% (1,1 nel 2012) prevedono per l’Europa un ben più modesto +0.5% (-2% nel 2012). Uno scenario statico, di maturità in molti settori ma, mercati che continuano ad essere essenziali per il nostro Paese, come testimoniano i dati sull'import italiano per altro assolutamente in controtendenza con il surplus commerciale dell’Europa a 27, attivo per decine di miliardi. L’Italia del resto si è liberata prima di altri, di pezzi importanti di produzioni chimiche e petrolchimiche e oggi le importa con gli evidenti strascichi negativi per le imprese trasformatrici.

CONSIDERATO 

che oggi ragionare del futuro della chimica in Italia, significa porsi interrogativi su come si sostiene la sua attività, su quali temi si aggredisce la ricerca, l’innovazione e la produzione a fronte di dati strutturali che sfavoriscono le produzioni in un'area come l'Europa, su quali vocazioni di carattere industriale è chiamato a rispondere;

che il tema non riguarda solo l’Italia ma, appunto, l'Europa. Come essa ridefinisce il suo campo di attività industriali in un quadro diverso dal passato dove il primato della innovazione coesisteva con il primato della produzione;

che avere dotazioni materiali e immateriali di produzione e di innovazione e disperderle progressivamente sulla base delle tendenze del mercato, ha determinato la dismissione di tanti punti di innovazione ed eccellenza in questi anni. Oggi abbiamo provato a ricercarli questi punti di eccellenza e pensiamo che debbano essere salvaguardati perché qui ci sono le basi per creare innovazione, indispensabile al Paese;

che su ricerca e innovazione, industria e opportunità di lavoro, noi tutti territori della chimica, vorremmo suscitare una inversione di marcia delle politiche industriali, dell'attenzione della politica all'industria, degli investimenti in Ricerca, della definizione di rapporti più avanzati tra Enti Locali e Imprese.

ASSUNTO 

che Il comune di Ferrara ha proposto e lanciato ai Comuni ed alle Province che gestiscono territori dove insiste l’industria chimica, un appello affinché congiuntamente, al più presto, si possa rivendicare al nuovo Governo una attenzione dedicata alle attività della chimica ed in conseguenza a ciò si è costituito il gruppo di amministratori locali disposti ad impegnarsi in maniera sistematica e programmatica, nel confronto con i Ministeri competenti (Sviluppo economico – Ambiente);

che la chimica è presente a monte e a valle di moltissimi settori produttivi che determinano la nostra vita quotidiana, è necessario un Paese che ponga al centro il rilancio del manifatturiero e della chimica, accompagnati da un serio piano energetico, per le infrastrutture spesso inadeguate ai bisogni delle imprese, per  la ricerca e l’innovazione per produzioni sostenibili; 
che sostenere le attività che ci sono, in funzione dei bisogni del Paese, è la prima cosa da fare.

Ci sono dati strutturali che ci dicono che l’Italia ha bisogno, e le importa, di quote molto importanti di materiali plastici, di beni intermedi che sono necessari alle imprese delle filiere collegate alla petrolchimica e che oggi, per gli effetti delle scelte operate negli ultimi vent’anni, abbiamo perso e non possiamo più recuperare. Rimangono pezzi importanti: il ciclo del polipropilene, del polietilene, delle gomme;

che è urgente regolare un costo energetico e del gas che non sia penalizzante rispetto all’Europa (Piano Energetico);

che è necessario garantire un quadro nazionale di accesso alle materie prime  funzionale a scelte di paese che rilancino lo sviluppo e l’occupazione (Piano Industriale – Infrastrutturale) e che salvaguardi le materie prime utilizzando anche altre fonti energetiche;

che è opportuno tornare a ragionare di Petrolchimica come condizione economica e sociale per poter ragionare anche di chimica delle rinnovabili e di prodotti green. Non ci convince l’dea che prima chiudiamo tutta la petrolchimica e poi ricostruiamo su queste macerie. Va difesa e qualificata quella che ci è rimasta. E’ vero che i grandi operatori europei e globali mantengono la petrolchimica sviluppando l'innovazione verso nuovi materiali o nuovi processi, per garantirsi produzione di ricchezza oggi e domani, controllo dei mercati e prospettiva di crescita. Insomma : occasioni di lavoro;

ASSUNTO INOLTRE 

che è vitale chiedere alle  grandi imprese di tutelare l’interesse del Paese, di garantire e valorizzare le strutture impiantistiche e le attività di supporto necessarie a permettere la fattibilità delle produzioni e delle innovazioni nei siti che sono, anche fisicamente, integrati tra loro (come nel quadrilatero ma non solo);

che serve una proposta che ci permetta poi di confrontarci con il nuovo  Governo non sulla base di impostazioni solo difensive, ma in nome di una strategia costruita attorno ai bisogni che nei territori emergono, con l’obiettivo di determinare le conseguenti politiche industriali;

IMPEGNA IL SINDACO e la Giunta
1. A costruire e collaborare alla rete dei territori della chimica (Ferrara, Ravenna, Venezia, Mantova, Terni, Cagliari, Sassari, Siracusa…..)
2. A condividere il documento “Appello” allegato, già sottoscritto nella giornata del 15 febbraio scorso;

3. Ad attivarsi presso gli organi di governo centrale al fine di chiedere urgentemente:

-  un tavolo per affrontare le problematiche dell’industria chimica in Italia ;

- un Piano nazionale di sviluppo per la chimica con  rilancio dell’Osservatorio chimico 

  nazionale e degli Osservatori locali ;

 - una seria politica energetica per le imprese; 

- una politica fiscale per la crescita e l’occupazione (decreto startup);

- infrastrutture adeguate allo sviluppo delle attività economiche;

- lo sviluppo della Ricerca ed innovazione per produzioni sostenibili

- lo sviluppo dell’open data quale strumento per la coesione e condivisione nazionale

- politiche atte  ad attrarre nuovi investimenti.

